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UIUI\!VlltWJ:l\H CIVILE 

CONSULTA DI STATO 
Seziono dulie finanze 

Se non siamo male informali la Sezioni!, delle Finan

ze ueir esaminare il preventivo per l'anno IS'iS hu cre

duto ossero necessario ••■. ben ordinare I' amministrazione 
dello Slato Pontificio il formare anzi tratto una logge 
generale sugli impiegali, la quale stabilisca il numero e 
gli officii dei medesimi presso ciascun dicastero, i re

pulsili per entrare in quella carriera, i modi di avan

zamento, i congedi, le pensioni i diritti e i doveri degli 
impiegati. Quindi valendosi delle facoltà impartitelo 
dall' Art. 26 del Motuproprio ha proso 1' iniziativa di 
proporre al Cardinal Presidente che la Sezione legislati

va della Consulta sia incaricala senza indugio di occuparsi 
intorno ad un subbici tu s) interessante. 

U MORTE DI ANTONIO SILVANI 
E' segnalo forso ne' registri di Dio die la noslra 

instaurazione, la instaurazione italiana sia combattuta: 
che lo svolgimento dello istituzioni onde s'informa un 
popolo a civiltà, .sia per noi rilardalo e fatto più arduo, 
più malagevole: elio sorgano difficoltà nuove por il pro

gresso della causa nazionale d'Italia, e vadano mancando 
alla cosa pubblica i più avveduti consiglieri, le più no

bili intelligenze. 

Ecco, non avevamo ancora asciugale le lagrime che 
la morie immatura di Giuseppe Graziosi, esemplare no

bilissimo del sacerdozio romano, e» aveva eccitalo : an

cora non si era sanata questa piaga, e già dobbiamo 
versar nuovo pianto e sentile l'acerbità di una nuova 
ferita per la morte di Antonio Silvani. Si, Antonio Sil

vani, avvocalo 0 filosofo ed economista celebra tissimo, 
membro della Giunta per la compilazione de' nuovi co

dici, consultore di stato per la provincia di Bologna, o 
nella medesima Consulta presidente della sezione legisla

tiva, nella notte del venerdì 3 correlile dopo breve ma, 
lullia hu compiuto il suo arringo mortale. Bologna p*« 
ba perduto un figliuolo nobilissimo che giustiziava 
ancor oggi la nominazione di dotta a lei assopita <l*l 
MedioEvo, lo Stalo a cui ò mancalo un in^'g»

0 giure

consulto, l'Italia vedovala di un cittadino'
 CD

« pregiava 
le glorie antiche e moderne di lei, e <lwi opera di ri

coiuhiria alia grandezza pt imiti va, la Consulta privata di 
un collega operoso, sapiente, avveduto, s i , Bologna, lo 
Stato, l'Itali», la Consulta porteranno per lungo tempo 
il lutto dì que: ti morie. 

Bollissimo nel Dritto Civile, di cui era stalo profes

sore ne!In università bolognese (ino al 1831 e il cui in

segnamento oragli stalo affidato j nuovo di! SAI turno Pio, 

per anni molti orò le cause uel foro con gran lode di 
scienza e il' integrila. 

Promovilore indefesso della civiltà, in una sua nflc

gaz'totie riprovò le antiche leggi e consuetudini onde nel 
nostro Slato sono retti gli Ebrei, leggi the la sapienza 
del sommo Pio ha già comincialo ad allargare in parlo, 
hi parte a cassare col fallo delle esenzioni e di l'è di

spensazioni. Ma libero 0 ardito era per quei leuipi coiai 
linguaggio, e frullò noti piccol lra\ aglio al Tati! uro. 

Chiamato a partecipare nella Commissioni' incni'irata 
di riformare i codici criminali e civili , egli era per 
cosi dire la mente e la vita della medesima, siccome 
Goffredo del campo cristiano 

« L'anima tua mente del campo e vita » 

egli principalmente fece e mantenne la proposta che si do

vesse chiedere ili principe riformatole la facoltà di compilare 
i codici a nuovo, iu vece di quella già conceduta di 
rivederli ; facoltà che il principe, non d' altro bramoso 
che di felicitare i popoli commessi al suo paternal rcg 
gimcnto, concedette larghissima ed universale. 

Eletto consultore per la provincia di Bologna in uno 
all'egregio Minghetti, aveva comincialo a porre indefessa 
opera nella Sezione Legislativa: e forso la soperchia fa

tica gli accelerò il termine della vii». Nel elio porr, se 
cosi fu veramente siccome crediamo, ebbe il conforto 
di poter ripetere a su medesimo , che moriva servendo 
Pio IX e la Patria, e per averli servili con quell'alacrità 
che devo essere propria di tale, in cui Pio IX e la Pa

tria pongono non poca parte di loro fi lucia. 
Dopo lo vicissitudini de! 1831, avendo peregrinalo 

per molle terre straniere , priifcipalmuulo nelle Isole 
Jonie ed in Francia, colse dn'suoi viaggi grandissimo 
frutto ili civil sapienza, e completò, e assoliJò lo cono

scenze giuridiche ed amministrative che già possedei. 
Osservò i costumi e le tendenze de'popoli governali col 
sistema della monarchia rappresentativa, studiò le istitu

zioni politiche e In giurisprudenza nazionale, penetrò 
no'più ripcsti seni della controversia che ferve in Ger

mania tra i partigiani della scuola slorica 0 quei della 
filosofica, a modo che poteva risguardarsi siccome pro

fondo conoscitore dell'antico drillo e del moderno presso 
i vari» popoli dell'Europa incivilita. 

Amava d'amor forte l'Italia, nò solo questa Italia del 
secolo XIX che bramosamente anelava, e forse sperava 
veder fiorente, prospera, validamente costituita, in tanti 
Stati Confederala, 1 cui principi, stretti da felice alleanza 
cospirassero ne' promuovere la instaurazione nazionale : 
ma sì amavp V

u r e l'Italia dei MedioEvo che si organava 
in Conni*', l'Italia de' Romani che conquistava il mondo, 
1 'Halip'piimitiva che lasciava monumenti ammirevoli di 
suq.civiltà. E ben ricordiamo noi quando il conducem

mo a vedevo il Museo dell'egregio amico nostre Campana, 
come non si saziava di riguardare quei bronzi, quei vasi 
0 stoviglie d'ogni genere, quelle opere di vetusta orili

coria, felicemuntft ilisscpoltc itiVulci, in Tarquinia, in 
Perugia. 

A queste prerogative andavano compagne, cortesia , 
modestia, gravità di costumi', efficacia di eloquio. 

Roma il conobbe, e lo amò, lo stimò : il conobbe 0 
lo deplora perduto, e del suo dolore inlimo, universale, 
insanabile dio seguo uel funebre accompagnamento della 
fredda salma. 

Domenica, all'ora prima della sera, dalle porte di un 
modesto casamento in via do' Prefetti, ov' ebbe stanza I a 
famiglia Da Vico, usciva un funeral corteggio magnifico. 
Avanti, la crciee che santifica i dolori e mostra le spe

ranze della umanità: poi nn picchetto di guardie cittadine 
di lampo Marzo, e lunghe schiero di frali e di sacer

doti che salmeggiavano la proghiora de' morti: poi un 
feretro coperto roti un drappo nero, fregiato ili liste u 
di fimbrie d'oro con sopra i! volume e in log.), insegna 
della pirlessnla nvvoclieria: in quello dormiva Antonio 
Silvani il sonno della pace. Elette persone della baronia, 
della enrin, delta classe degli scenziati, ditte portavano 
i torclij' attorno al feretro, altre tenevano i lombi della 
coltre. Conseguitava una croce branca in campo nero; 
poi i Cinsultori di slato alla pdf testa procedeva il'vi

cepresidente; 0 il Circolo Jlomano, e quello de' Com

mcrciaitli e quello degli Aclisti, e il Cofpri do'Giorna

listi, e yli studiami dell* Università, e il popola di Ro

ma; ed ogni classe 0 «'orporazione con una scritla, leva

ta in allo a modo d'insegna elio no determinava l'esse

re e il nome. Succedeva il colonnello principe Aldobran

dini infrenando il suo corsiero di neve che con la bas

sa cervice pur mostrava un semo di dolore, e il Batta

glione di Campo Marzo. In ultimo molti cocchj dell'ari

stocrazia. 
Solo s' udiva la funeral salmodia : nel resto in un 

corteggio così numeroso, nel popolo immenso che si 
accalcava per le vie, era alto il silenzio, mirabile la gra

vitagli capo gemilo de' tamburi coperti di drappo inter

rompeva a qnando a quando il canto de' sacerdoti, e cre

sceva la mestizia del rito. Cosi per la piazza do' Bor

ghesi, per Ripella, per il Corso, procedeva il corteggio; 
finché giunto alla colonna di M. Aurelio si conduceva a 
s. Maria in Aqui.o e quivi deponeva la bara. 

Nella matlina le esequie si celebravano, alle quali an

cor esso asiistev.t il conte Kos'i ambascialor di Francia, 
antico collega al Silvani i.ctlu curia. 

Cosi mancava alla vita Antonio Silvani, e con gli ono

ri del funerale mostrava quanto jalta opinione abbia il 
popolo della carica di Consultore di stalo. Si, o Con

sultori, so votele misurare la grandezza del vostro inca

rico, e la dura malleveria che pesa su gli omeri vostri', 
non dimenticale giammai l'eseqnie del vostro collega : 
questo stringersi che fanno le più nobili intelligenze di 
Roma attorno al fé re irò di lui, questo accompagnamento 
di tutta la cittadinanza, questo dolor pubblico 6 una le

zione, una gran lezione per voi. Voi non potete nò do

vete celare le opero vostre, i dibatlimetili vostri: siete 
luce del mondo, siete sai della terra, state allo locati sul 
candelabro: il popolo vi guarda, il popolo vi giudicherà 
in vita e dopo morto. 

PAOLO MAZIO 

1 DIRITTI DELL' UOMO 

DBULA LIBERA UNIVERSAL CO^CGRItESZA 

Discorso VI, 

La libertà personale porla recto tramite all' egualità. Tulli 
gli nomini essere eguali, e ludi avere lo stesso padre, e 
lo istesso Lidio por signore, ò verità perdio il cristianesimo 
diventa comune oggimai, nò trovi più chi al principio della 
egualità con aperta fi onte contradica; ma qaauto ai corolla

ri e alle conseguenze di questo santissimo principio ehi nic

ga I* una chi l'altra, e sono non pochi altresì cito travolgo

no il principio, e proclamano l'egualità dove non ha luo

go. Sanno i padri nostri che abuso si sia fatto di questo no

me di egualità, ed hanno veduto come d' uua verità inorale 
si faccia pestifero errore. 

Dalla libertà personale e dall'egualità procede l'altro 
principia della litem universal concorrenza, principio massi
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ino e sovrano in cui la mvlenia civiltà tutta quanta si fon

ili. Per questo soprattutto differisce In società nostra da 
([insila che fu ne' tempi di m e « ) , e dell' effettuazione di 
questo principi) più che di ògiti altra cosa dobbiamo noi 
nudar l i d i e supo.bi. Ovvia è Ii dimostrazione della dollri

im della libera uni ver,il coiinoiwiza. Gli uomini nascono 
con vario inclinazioni e atliluliui. T.ileò acconcio a colti

var la terra, tile a .speculare ne' cieli : non snrà.buon guer

riero chi ò nato mm tin sermini, nò saprà reggere ii liihon 
de' pubblici affari citi a gran pena avrin saputo menare 
un armento. Non è nomi così dappoco chea qualche co

sa non n'usine buono, e noi ò produzione o di braccia o 
iì' ingegno o di c.iore che a quiUhe nocissilà o utilità o 
.lilotto non conferisca. Vero è che conoscer chinriinftitc 
le proprie tendenze, e non ingannarsi nella valutazione del 
proprio valore ó co,a difficilissimi, m.i impo,sibila sarebbe 
che altri sape.se meglio e che gli uomini si lasciassero asse

gnare il posto da altrui. La A una miseria della condizione 
itimna questa di esser soggetta ad orrae: panacea universale 
non si trova. Bisogni eoiitcntirsi de' rimedii che alleviano 
i! male. Il meglio diesi possa fare perlautn sarà ricorre

re ad un sistemi di educazione cho ponga a gnudo le ten

denze do'singoli, e faccia saggio del loro valore, e fare 
rito sia tenuta in pregio e per nobile ogni arto cho confe

risca al bene generale. Quando sarà diminlicato ii vecchio 
pregiudizio elio alcune arti fa servili, liberali alcune altre; 
quando por mezzo delle macchi.ic e dull'applicazione de

gli agenti n it.trali e meccanici sarà l'tio n i nei lavori! dil 
jiujo più enorme e più faticoso disgravai >; quando 1' educa

zioni! sarà bene a lutti comuni», e In co scienza dill' umana 
dignità intuiti i petti avrà roggia; quind.i fiorirai! ntiggior

mente lo virtù ispiiite e nodritc dalla religione, allora a 
ciaii'lmluno parrà bullo e conveniente di darsi a quelle oc

cupazijiii, a eni ii naturalo ingegno e i casi e il consi

glio dsgli uomini dabbene lo avranno chiamilo. Allora 
si avvererà generalmente il dcjo del Poeta : 

Buon cittadino al segno 
Ove n al tira e i primi 
Casi ordinar, l'ingegno 
Guida così che lui la pitrìa c i m i . 

Alcuni incolpando la libera universal concorrenza gli 
hui dato nome di guerra soniale, e questa metafo

ra ha fallo fortuna. Si iì magnificalo il regimo delle mne

slr.inzc, e predicato beato il medio evo che viveva sotio. 
questo regime, massime da chi hit imparato no' rotiuazi la 
scienza sociale. Si ò ito sini a consigliar di senno di tor

nare alle maestranze. Codesta opinione ci sombra incom

portabile: che le maestranze spegnevano la libertà e non tu

telavano il ben essere, e ancorché si eaneedosse cho una spe

cie o altri di mali sotto la regola delle miestriinzu non fos

se v'erano altri e più enormi mali. Busta aprire i libri 
(logli Econnmisli anteriori al trionfo djl principio della 
coni o ronza per restarne capaco; e basta ridettero cho l'in

dustria si fuggiva dille città dove reggevano gli statuii 
vecchi per fonlarsi con pace e libertà altrui. Tantoché 
quel vigore che aveva allora e che tanto crebbe dojo, tutto 
alla Ubortà si deve, niente ai vincoli e alle congngnaluro 
dell' antico regime. Rispondono gli avversarli della libera 
universal concorrenza, che col vecchio sistema almeno non 
pullulava l'orribile cosa che è il pauperismo. Ma lascian

do stare che non è per niente provato che il paupori

ino abbia per cagione la concorrenza, e noi proveremo in 
appresso che ella è la radice del pauperismo , per ora 
diciamo che costoro falsificano la storia e si appongono 
male: anche collo maestranze o coli'organizzazione dell' in

dustria pullula il pauperismo. La socielà più fiorente d'in

dustria cho nel medioevo fosse, cerio era nella Toscana. 
Or bene chi studia non nello storio classiche, ma nelle 
schiette ed ingenue relazioni de' Cronisti, la storia de'Ciom

pi, s'accorge di leggieri che e storia d'una sollevazione 
provocala da chi troppo sofferiva e noli' anima e nel corpo 
da quell'ordinamento economi'0. I Ciompi del secolo XV. 
«■agguagliati ai proletari! d'oggi li possono stare al parag

. gin, se forse non sinan giudicati più miserabili. Egli è il ve

ro che molle sono industrie oggidì che nel medioevo orati 
arti, il che ha cresciuto il numero de' Ciompi. Ma ogni 
arte tende naturalmente a diventare industria e quesla è otti

ma cosa: il rimedio al male che trae «eco, non istù noli' im

pedir che accada quel che pur dee accadere, il rimedio sta 
nel trovare uno spedicnte politico che mondi il buon frut

to dalla scorza malvagia. 
Si sarebbe eccessivo a dir che le corporazioni delle ar

ti non portavano niun bene: certo iiodrivano i sentimenti 
 «Iella fraternità e della cooperazione, facevano della bottega 

un immagine cuna prolungazione della famiglia. Ma quel 
cho ovevai, di bene, può nell'ordine nuovoilclla con corronza 
innestarsi, e vassi operando per le cai itutivc e religioso as

sociazioni degli artisti e de'manovali alle quali tutti gli 
uomini dabbeue avrebbero a pigliar parie o dovrebbero 
giosarle di lumi e d'ogni maniera di soccorsi. Al clero so

prattutto starebbe bene far ciò, Come sarebbe hello in tulli 

~ < g 2/. 8 g > — 
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i paesi cattolici rinnovare le relazioni strettissime cho era

no tra la Religione e l'Industria! E par proprio chela 
Provvidenza abbia voluto rlie fiorissero santi iti ogni Ih

1
!, 

ditstria e professions perchè fosso snnlificato il lavoro. Cer

to in tutte le cose umane bisogna, perche sicno buone, e 
durino, il sale dèlia religione. Ondechè mi fan meraviglia 
quégli Economisti che non mosllaiio tenerne alcun conto. 
Dove è religione, i cattivi ordinamenti sociali perdono il ta

glio, e i buoni diventino ottimi; ma dove mnitca là reli

gione i buoni intristiscono, e i cattivi penetrano iireioo 
alle ossa. L P. 

i o » 

P R O G E T T O 

Intorno a uno Stabilimento Ollalnujalruv da institviui 
in Roma per cura del Cav. R. C. Saltatore Aleìsi j 
sorgente sotto la sapienza del MuNicmo Roano. 

Officio di beneficenza per i poveri oltalmici erranti 
ART. IL 

L'officio di beneficenza per i poveri ottalmici errami 
è una delle più utili istiluiioni, come quella che mira 
a prevenire una lunga serie di sventure, a tutelare i po

veri ed a sgravare la socielà dal pensiero di provvedere 
al sostentamento di tanti tapini infelici. 

In Francia questo istituzioni sono addimandalc Dis

prnmir ophtaimoiatrique, e sono luoghi centrali nelle gran

di città, presiedule da un profossore oculista che rilascia 
delle, consultazioni e de' medicamenti a tutti quei pove

ri iufermi degli occhi, che non potendo, o per una in

definibile ripugnanza non volendo essere ricevuti negli 
spedali, e mancando di mezzi curativi alti a non fare 
impertersarc il morbo tanto da ingenerare poi una ce

cità irremissibile , il Cirpo delle Città, ovvero privale 
Socielà Filantropiche di buoni jcittadini porgono i mezzi 
ìnaliighi al Professore Oculista per siffatte incombenze. 

Il Cav. Alessi si proporrebbe adunque di riunire nel 
suo Stabilimento Ottalmojatrico l'Officio di Beneficenza 
per i poveri oltalmici erranti3 regolato nel seguente 
modo. 

Tre stanze solamente bisognerebbero per 1' Officio di 
Beneficenza. La prima gioverebbe di riunione per i po

veri ottalmici. La seconda sarebbe destinala per le con

sultazioni, dove il professore oculista interrogherebbe ad 
uno ad uno gl'infermi sulla storia della maialila , e in 
tal modi) si eviterebbero le monche narrazioni de' sof

ferenti intorno alla loro vita precorsa, cosa che di fre

quente accade nell e stanze di recezione degli spedali, a 
motivo Jel ritegno o rossore che naturalmente invade 
anche il maggiore de' miserabili di raccontare i proprii 
dolori dinanzi alla turba accorrente. Epperò per cura di 
un giovan; assistente verrebbe la storia registrata in un 
libro col nome, cognome, abitazione dell'infermo ecc . , 
perchè il profess ore a\la fino d' ogni anno ne cavasse i 
risultamenti o no deducesse dei documenti pratici, o per 
somministrare i rischiarimeli a chi cercasse conto delle 
curagioni operate nello Stabilimento. In una terza stanza 
si farebbe la distribuzione dei n«>dicamenli apprestali da 
un giovane pratico ne' differenti orm^ colla sorveglianza 
del professore in capo , perchè i pentllinj, fasce, pezzo

lini ecc. di quelli ammalati di oftalmie contagiose fos

sero ben distinti con dello cartuzze portami il nome di 
ciascuno ammalato di morbo sospetto : circeslanze pur 
troppo obliate ne' grandi ospedali, per cui ue deriva 
spesso una seguela di tante sventure ! 

Il leste citato Profassore considera tre classi d'indi

vidui, che possono abbisognarli di una tale pia istitu

zione. 
1. I mendici posti dalln miseria nulla impossibilità di 

procacciarsi i mezzi curativi; questi pbssono accorrere 
in ogni di per ottenere dal professore dello, stabilimento 
consultazioni, medicamenti e medicature granite, n011 

escluie quelle operazioni che in appresso noteremo, 
2. Quelle persone cho vivono con il lenue lavoro 

giornaliero, recandosi allo stabilimento possono ottenete 
le consultazioni, le medicature e talune operazioni,, 
esclusi però i medicamenti. 

3. Quello persone che per le vicende de' tempi sono 
state astrette a non poter vivere più nella vita agiata, 
ed avendo una invincibile ripugnanza a chiedere pub

blicamente un sussidio, preferiscono talvolta di fare im

perversare il morbo, anziché stendere la mano a doman

dare aita. Per iqucsla classe di persone il Prof. Alessi 
destinerà dietro la porla dello stabilimento una cassetta 
forata, dove gli individui ripugnatili a intervenire al

l'officio di beneficenza polianno gitlarc o far gittare da 
altri lo indirizzo delle loro abitazioni, ed il professore 
nella mattina appresso di recherebbe nelle rispettive di

moro per curare le loro malattie degli occhi. 

Siffatta beiiclice.iz.i non potendo apprestar* de' letti 
\ per dar rieo\eu> i^li uUnlmiei bi ubanti di rigorose 
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operazioni ollaltnojulriche, (che per tali ammalati vi sono 
degli spedali), quindi nell'officio di beneficenza si pra

ticherebbero quelle; tSli operazioni che si addimnndano 
fistola lagrimale, éitflchiblcfaro, slrtWimo, blcfaropla

stica, estirpazioni, de' tumori ecc., .it)»cluse però le ope

razioni della cateratta e della pupilla artificiale perchè 
queste richiedono■ delle stanze appositaraenlc dedicate con 
letti, ed oscurate convenientemente. Le quali cose abbiso

gnano di una spesa straordinaria. Queste due ultime 
Operazioni, ove abbisognassero nelle parsone della terza 
classe, che hanno una casa ed un letto, il Professore le 
praticherebbe ben, volonticri, e seguiterebbe ad assisterle 
fino alla completa guarigione. 

E perchè taluni, che non sono bisognosi, maliziosa

mente non si cuoprano del munto della miseria, si pre

viene che tulle le tre classi di persone sopra notale, le 
quali pretendono l'opera gratuita dello stabilimento deb

bono munirsi della fede di povertà autenticata, ovvero di 
un biglietto di qualcuno de' cittadini ascritti pel sosten

tamento dell'officio di beneficenza, e sarà sufficiente ga

ranzia che non siavi intenzione di defraudare ciò che ò 
patrimonio de' miserabili. 

Per aver luogo siffatta pia istituzione, il Corpo Mu

nicipale a norma delle altre città europee, dovrebbe pre

starsi al mantenimento dell' officio di beneficenza con un'as

segno conveniente per cuoprirc tutte le spese, le quali 
per altro non sarebbero scoraggianti, fondandosi siffatta 
pia istituzione sulle fatiche materiali del Prof, oculista. 

Ma dato il caso, che il Municipio Romano per ora 
non volesse accordare le spese pel nostro progettato uf

ficio dì beneficenza, il Cav. Alesili farebbe girare una lista 
per la sottoscrizione volontaria annuale de' cittadini ro

mani ; che se I' amalo Sovrano assegnerà pel primo una 
lenue somma, per quanto tenue essa sia, si avrà cerio 
una successiva beila gara di concorrenti al benefizio de' 
poveri ottalmici erranti. 

■» «— 

Allor quando l'Emo Gizzi pubblicò la .sua provvida Cir

colare su i mezzi di promuovere la educazione degli ar

tieri e do' campngnuoli, il siguor MartiniLupi pose matio 
ad una disertazione sopra le cause della mendicità ed i 
mezzi di sminuirla. 

La quale, poiché ebbe condotta a fine, egli trasmise col 
mezzo della Segreteria di Stalo alla Commissione Consul

tiva stabilita dal nostro Governo per rivedera tulli i piani 
o progetti di riforme o (ii nuove istituzioni che leprovincic 
avrebbero spedite giusta lo spirilo della medesima Circo

lare, e per compilarne piena e fonduta relazione. La Com

missione, esaminati i diversi progetti, presentò [a Sua San

tità il contenuto e la sostanza di essi, distribuendo la trat

tazione in tanti articoli quanti erano i progetti medesimi. 
Il piano esposto dal signor MartiniLupi nella sua di

ssrlazione, che è quello della coltivazione progressiva del

l'Agro Romano, a noi'pare utilissimo. E perché il Pubbli

co n'abbia una conoscenza almeno sommaria e generale, 
divulghiamo i' rapporto di della Commissione, riservando

ci di pubblicare il appresso altre testimonianze che il si

gnor MartiniLupi ha ricevuto da persone autorevoli, della 
bontà ed utilità del suo progetto. 

irwajsri 

Estratto dal Rapporto della Commissione Consultiva sull'ac

cattonaggio umiliato alla Santità di Nostro Signore Papa 
Pio IX. 

R O M A 
SIGNOR MARTINILUPI 

La dissertazione del signor MartiniLupi si raggira sul 
progetto di togliere di mezzo l'accattonaggio e l'ozio im

piegando gli accattoni e gli oziosi alla progressiva coloniz

zazione dell'agro romano ed in generale delle maremme. 
Nella prima parte della sua dissertazione il signor Martini

Lupi magistralmente (ratta in genere delle ragioni fisiche e 
morali, civili ed economiche da cui ha origine la mendicità, 
e quelle particolari the la producono, ed ogni giorno la 
fanno crescere nel nostro paese. Nel fare la descrizione di 
queste ultime, parla con quella moderata ma franca libertà, 
0*o è propria soltanto di coloro che si esprimono con ele

vatela di sentimenti, con piena buona fede, senza fini se

condar» , e con intima convinzione. 

Nella seconda parte descrive come si debba procedere 
per ispirare nella moltitudine ( che senza rossore si da ad 
accattonare e che anzi tiene la mendicità ad onore) quei 
sentimenti generasi e quelle abitudini laboriose, che sono 
indispensabili per mantenere la morale nel popolo. Con 
somma intelligenza e saviezza indica quale impulso dovieb

be darsi e quali espedienti dovrebbero progressivamente 
essere posti in pratica, affinchè col mezzo principale della 
agricoltura, e di una istruzioni! confaceli te per le classi ino

perose, si possa giungere ad estinguere il vagabondaggio e 
a togliere di mezzo questa piaga che arreca al corpo sociale 
mali indescrivibili ed un insonportabilo e sempre crescente 
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poso. E siedono.» il signor Martini Lupi fra il modo più 
efficace a propagare coltivazioni! dello terre e ad impiegare 
gli oziosi, propone la colonizzazione dell'agro romano, così 
per non coderò in quelli slessi orrori , in cui disgraziata

mente sono incorsi tulli coloro che nei lompl moderni si 
sono proposti di ripopolare le romano maremme , e per 
camminar sopra dati sicuri, inculca cho delibatisi rimettere 
in uso gli stessi metodi che felicemente riuscirono ai primi 
abitatori dulie nostre contrade. 

Agricoltori questi per essenza e felicissimi di una 
civiltà fiorentissima totalmente agricola, seppero col 
mezzo delle emigrazioni che oscivauo da tulle le loro 
popolatissime città colonizzare le torre deserto, e procu

care lavoro e felicità alla esuberanza delle popolazioni 
che la pubblica prosperità costantemente moltiplicava. 

In quanto ai mezzi pccuniarii per eseguire la indicala 
colonizzazione vari nn propone il Martini cho facilmente 
potrebbero riunirsi traendoli da risparmi che dimostra fa

rebbe lo Stato liberandosi dalle spese dirette e indiretto 
che la esistenza del pauperismo gli cagiona, non cho traon

doli dalla carità privata liberata dagli accattoni, e sopra 
lutto da molli stabilimenti di beneficenza o di pietà , 
che oggi più non corrispondono allo scopo della loro isti

tuzione. 
La Commissione vede cho la dissertazione del signor 

MartiniLupi trattando della estirpazione del vagabondag

gio e dell'ozio", risguarda per ragion di materia il fine a 
cui essa è stata chiamata; ma siccome, l'autore si occupa 
della educazione in genere di tutte le classi dei cittadini 
e del grandiososcopo della colonizzazione dell'agro romano, 
cosi si raggira sopra un tema generale troppo vasto relati

vamente alla competenza che dalla Santità Vostra ó stata 
ad essa attribuita. 

Non lascia però di tributare onorevoli lodi al signor 
MartiniLupi e di commendare i mezzi che esso propone « 
le saggio discipline che indica per estirpare il vagabon

daggio e per impiegare nella grandiosa opora di popolare 
e colonizzare l'agro romano quelli stessi uomini e quolla 
stessa gioventù che ora l'ozio divora, il quale tra le tante 
piaghe che affliggono il nostro corpo sociale è una delle 
più profonde e delle più perniciose. 

Firmati 
A. QUAGLIA I C. TORLONIA 
T. MERTEI. ( MAR. POTENZIAMI 

V. CARESCHI 
P. ODESCALCHI 
C. ALDOBRANDINO 

BULLETTINO 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 

Il signor Ignazio Amici ha donato 100 uniformi al 
suo Battaglione Civico; splendido esempio di beneficen

za in pro della patria. 

Noi abbiamo già parlato della missione straordinaria 
clic ora stata affidato a monsignor l'errori, di condursi 
a Costantinopoli pur fare ossequio al Sultano in nume di 
Sua Santità. Oggi possiamo affermare che la partenza del

l'egregio prelato è imminente. Addetti a questa lega/ione 
straordinaria sono il p. Arsenio monaco iintouiano, il si

gnor abate Vespasiani professore di storia ecclesiastica 
nel collegio di Propaganda e il giovane signor 
Marchetti figlio del conte Giovanni. 

Monsignor Fcrreri porterà seco preziosi domili>i da 
presentarsi al Sultano: una colonna di bronzo dorato, rap

presentante la colonna traiana ; un dejeune a Iripode di 
cui la mensa e i piedi sono operati in musaico; la col

lezione delle più belle stampe della calcografia came

rale, irte esemplari in oro, argento e bronzo di tutte le 
medaglie coniate nel pontificalo di Pio IX ; il Paradiso 
Torrcslre dipinto dèi Peter; un gioiello per il gran Vi

sir, e una tabacchiera d' oro ornata di brillanti per un 
altro gran dignitario dell'impero ottomano. 

Coni vera soddisfazione del npslro animo udiamo che il 
signor marchese della Fargna abbia dcfitiitivnmente acccl 
tata la carica di Conservatore. La magistratura ha gua

dagnalo in lui un collega onestissimo, operoso, diligen

te e che ha pochi pari nell'amministrazione degli affari. 

Un impiegalo camerale , che da Civitavecchia si condu

cavi! in Roma, dopo avere ottenuto il Lascia panare e as

sicuralo che nella sua carrozza non porta) a cosa sogget

ta a dazio, è sialo scoperto che portava merci perii va

lore di 1000 scudi, e che veniva a frodare alla cameni 
scudi 100 di dazio. Monsignor Mori chini prole.soricro 
generale, olire la confisca delle merci lo ha soppeso dal

l'escri'izio delle sue funzioni. 

«»« 
Giovedì 2 corrente parti alla volta di Fireiiie il sig. 

Puchcco, capo del parliti) puritano di Spagna. A lui suc

cede con la stessa qualifica d'ambasciatore il sig. Mar

tinez della Rosa. 

, Tolentino /i dicembre. 

Ultimamente si adunò buona parie della cittadinanza, 
e con quella moderazione che deve presiedere sempre a 
tutto le conferenze, propose a questa Magislralura la 
costruzione di una nuova strada rotabile che per S. Ma

ria Maddalena e Paterno enunci tesse la nostra città col 
territorio di S. Gertesio. Questa strada sarebbe utilissima 
a Tolenlino, e noi speriamo che la Magistratura vorrà 
quanto prima assegnare i fondi » lalo uopo, essendo 
persuasa che le rendile municipali in nessun altra cosa 
meglio s'impiegano che nella costruzione delle strade, 
nella sicurezza interna e nella pubblica edueazionc. 

Il comando superiore della Guardia Civica ha decre

talo che coloro i quali avevano conseguito qualche gra

do nella primitiva milizia civica, possano essere esenti 
dalla guardia nella nuova, e vestire l'uniforme proprio 
de' gradi rispettivi. 

^»— 

Essendosi sparsa la vóce che il signor principe Do

ris, già nominalo uno degli olio Conscvalori dell' alma 
Roma, avesse in animo di rinunciare alla carica che 
tiene degnamente, di colonnello del Battaglione Pigna, 
un gran numero de' suoi militi si condusse a fargli os

sequio e n pregarlo di non volere dimenerò il suo gra

do. Il principe cortesemente li ricevette nelle aule ma

gnificile del suo palazzo, e li assicurò che non avrebbe 
rinuncialo al suo grado, e che se mai per qualche non 
antiveduta' circostanza avesse dovuto' rinunciarvi, sareb

be rimaste tra loro nella qualità di comune. Le sue pa

role furono accompagnate dal plauso. 

iBSBi 

Si è parlato molto in altri tempi dell'invilo fatto dal

l' Emo. Vicario al clero di Roma e della buona disposi

zione del medesimo, ad offrire qualche spontaneo contri

buto per il completo armamento della Guardia Civica : 
poi non si è parlato più di quest'opera che tanto ono

ra il ceto ecclesiastico della capitale. Per colmare que

sto vuoto, noi abbiamo raccolte varie notizie. Possiamo 
assicurare che gli Emi. Cardinali si sono obbligali di for

nire a lille oggetto por un anno, ciascuno la somma di 
scudi 30 pagabile in dodici rale mensuali : che altrettan

to, .per una minor somma di scudi 12 o 18, hanno fat

to molti prelati e sacerdoti. Ogni mese editori autoriz

zati si presentano con regolaro ricevuta a' rispettivi do

micili. Le somme esatle si versano nella cassa del co

mando superiore. 

Monlesanlo 2 dicembre 

Per proposta del conte Filippo Bonaccorsi Anziano, 
convalidala dal Priore conte Camillo CompagnoniMare

foschi, questo Comune ha decretato l'acquisto di 100 fu

cili per questa Guardia Civica da offrirsi in dono al 
sommò Pio IX. 

Jesi 30 novembre 

■ Ieri sera alle ore otto e mezza pomeridiane giunse qui 
inaspettato l'Emo Card. Legato Giuseppe Bufondi, ed oggi 
alle tre pomeridiane è partito alla volta di Senigallia per 
quindi proseguire instilo a Ravenna. L'amatissimo nostro 
Vescovo Card. Cosimo Corsi l'ebbe ad ospite molto accetto: 
ed a mensa fecegli conoscere le persone più autorevoli della 
città. L'ufficialità Civica non mancò di complimento™ quel 
rappresentante dell'Eccelso Pontefice PIO IX; e per cura 
dell' ottimo Tenente Colonnelo conte Anlonio Mosconi fu 
pronta all' ora della sua partenza una scorta di nove Civici 
a cavallo comandali dal Capitano conte Fdippu Gberardi. 
L'Emo Bofondi ebbe gradita talo dimostrazione di affet

tuosa riverenza, e contento a questo licenziò la scorta, iin

graziandola, poco lungi dalla città. 

BULLETTA O 
D E G L I S T A T I I T A L I A N I 

REGNO DELLE DOE SICILIE 

Sabato si sparse in Romo la voce che tutta Sicilia 
andasse a fuoco e fiamme, che una subitanea rivolta pa

droneggiasse, il paese, ebo in Messina già fosse costituito 
uu governo provvisorio, che fosse slato aricolato un va

pore regio che portava dispacci al luogotenenle. Non 
sappiamo elio capo avesse questa voce. La posta di Si

cilia non arriva in Roma eh» il lunedi e il gicve.Ii; dun

que la notizia non poteva esser venuta per fa posta or

dinaria. 
Nelle acque di Civilavecchia eravi nn vapore sardo 

il Virgilio: ma siccome i vapori non napoletani nè'.ggi 
fanno né mai fecero per l'addioiro il viaggio di Sicilia, 
così, posto che il Virgilio avesse recala questa notizia , 
non sarebbe immediala e diretta, ma indiretta e mediala , 
vogliamo dire esso aon l'avrebbe atlinta in Palermo o in 
Messina, ma sì udita a Napoli. 

Si dice che un piroscafo inglese proveniente da Sicilia 
abbia recalo a Lord Mintilo dispacci che annunciavano 
questo rivolgimento dell'ordine pubblico nell'isola. Noi 
rispettiamo le relazioni del nobile Lord e i mezzi straordi

narj e spediti che ha e può avere,per conoscere gli uvveni

nimcnti d'Italia. Ma il vero è che questo notizie non sono 
confermale in gran parte. Noi produciamo il seguente nostro 
carteggio, e assiemiamo cho proviene domi personaggio 
mollo autorevole, straniero, imparziale, residente in 
Napoli. 

Napoli 4. Dicembre 

Il pacchetto a Vapore il Vesuvio arrivato ieri da Palermo 
ci ha recata la notizia che in seguito delle dimostrazio

ni asvenute io quella città ne' giorni 27. 28. 29. no

vembre, buona parte della plebe si era accalcata alle pri

gioni pubbliche per liberare i detenuti ; ma che il pic

chetto di guardia avea latto fuoco e stese morte a terra 
due persone: ciò eia bus'ato a disperdere la moltitudine. 

In .Napoli niente di nuovo: il principe Scilla tiene sem

pre il portafoglio degli affari Esteri e Mgr. Cocl» conserva 
il suo posto: si dice che il re non voglia sentire discorso 
né di riforme, né di mutamenti politici. L'orizonie i ca

rico di nuvoli; la miseria è grandissima soprattutto nelle 
Provincie. 

Per ora il re non vuol sentire ptivla dì Lega doganale 
italiana. 

La grippe ha invaso Napoli: speriamo che questa vòlta 
non precorra il colèra, che stando a notizie, provenienti dà 
Livorno, esiste nel lazzaretto di Marsiglia: il che, dalla do

menica passala, tiene lontani da questa spiagg a i piroscafi 
della medesima città, i quali si Iro'ano in quarantena a 
Genova. 

II pacchetto a vapore inglpsu proveniente» daMufta e* ar

rivalo nel golfo da breve tempo, n' è ripartito ifnmedìatu 
mente in cerca della fl.,tta inglese. 

Si prclende sapere che il re abbia scritto di suo pugno 
alla regina Vittoria pregandola aito:: permettere chela Isot

ta inglese balta le nostre aeque. 

Un'altra lettera proveniente pure da Napoli in data del 
6 corrente reca la notizia che solo in Palermo era sogulto 
un movimento popolare, che i) detto piroscafo il Vesuvi» 
era stalo trattenuto Ire giorni nel porto, che il Duca di 
Scrradifalco e Ruggiero Settimo avevano sedata eon la loro 
influenza la mollitudinctumulluosa, inlrametlendosi media

tori Ira il popolo e il principato. All'epoca della partenza 
del Vesuvio era generale in Palermo la speranza e la espet

lazione, clic il re desse mano alle riforme, e che cominciasse 
la nuova instaurazione politica dallo stanziare la costi

tuzione del 1812, o quella almeno che reggeva gli ordini 
pubblici sotto la dinastia aragonese. 

Un'altra lettera sotto la stessa data ne accerta che il Go

verno abbia già conceduta la Guardia Civica alla città di 
Palermo. 

■ ■TsS'S'GJ.. 

BULLETTINO 
D E G L I S T A T I E S T E R I 

Svizzera 
Le truppe federali hanno marciato da vittoria in vit

toria. Vincitrici dapprima a Friburgo, poi a Zug, venne 
indi in poter loro Lucerna — Così può dirsi essere alla 
sua fine spettacolo .tanto triste ! Triste, perocché, da qua

lunque pirle sia il buon successo nei conflitti , non è 
giammai bello il vedere una strage di umane creature ; 
e tanlo meno poi allorché avvenga per civili discordie 
fra genti di una comune naziene. Nel mentre che il ma

le ferveva, le parole della regina d'Inghilterra avvisava

no al mezzo di una conciliazione : ma il compiuten'o dei 
fatti è andato innanzi a quel buon volere, e quindi il ri

medio non si appresta elio dopo la seguita crisi. 

Francia 
11 Moniteur pubblica la reale ordinanza che convoea 

pel 28 decemhrc le Camere — E noi dai molli banchet

ti riformisti che si vanno succedendo in molte città di 
Francia argomentiamo che burascose e violenti saranno 
le discussioni delle Camere, imperocché non possiamo du

bitare, che moderili movimenti d'Italia non debbano oc

cupare l'attenzione dei ti neruo francese, giacché le sim

patie che si destano in quel regno, come ovunque, per 
Pio IX , « !e salutari riforme della Toscana e del Pie

monte, ed i lutinosi casi delle Due Sicilie e poi i movi

menti the ite lucono il seguilo saranno cerLuueulc ila 
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qeel sapiente consesso cnb'otali nel loro giusto valore. 
Tifali fu esatta la notizia che crederò fece il Sig. Na

pòleonc DurMtul destinalo all' ambasciata in Torino ; e a 
quello che ora ne pare sarebbe in vece il Sig. Piscatory. 
Casi vuoisi che al fu Conte Ilresson succeda a Napoli il Sig. 
iBttis k'Ctìinlc — 

J/ij/iMcrra 
Il discorso reale di apcrt urn protntmialo dalla Com

missione a nome della regina, l'orma il soggetto quasi 
esclusivo della polemica de' giorn&K inglesi e fnmecsi, i 
quali secondo le loro tendenze, ne manifestano l'approva

zione o disapprovazione. Certo si è che i giornali di Lon

dra lo giudicano poco preciso, ma non lo attaccano con 
violenza ; mentre il giornale francese il Mah lo predi

ca un grande atto di politica europea. Come è certo che 
il passo più notabile di questo documenlo è quello in otti 
il Governo Inglese annunzia essere in conferenze con mol

le altre polunze per l'amichevole composizione degli af

fari della Svizzera. Sono anche indicate nuove misure ri
jspetto all' Irlanda, ma .non ravvisasi abbastanza debilito 
il carattere delle medesime. Le leggi sulla navigazione 
debbono pur essere oggclto di revisione; e inenlre il go

verno poi riconosce la diminuzione della rendita pubbli

ca , non dice pi quali mezzi egli si proponga di prov

federe all'accrescimento di essa. 
Neppure una parola, esclama il Commerce, per l'Italia, 

Spagna, Turchia , e Grecia ! Eppure grandi interessi si 
«gitano, grandi questioni si trattano in questi paesi. Lo 
indirizzo di risposta al detto discorso venne dal Parla

mento inglese discusso e votato in una sola tornala. 11 
marchese di Lansdowne rispondendo a lord Stanley per 
■una allusione fatta agli affari della Svizzera e dell' Ita

lia , dichiarò che la missione di lord Miutho a Roma non 
aveva altro scopo che di consigliare ai sovrani ilaliani 
una politica saggia e conciliante, che valesse ad evi

tare ogni pericolo esistente di esterno intervento; che, 
l'unico oggetto di detta missione in Italia fu di mettere allo 
straripamento dello spirito di partito una diga assai forte 
onde impedire uno intervento armato por parto delle po

. lenze continentali; che in fine i consigli non debbono e 
non saranno dati cho di concerto colle altre potenze, e 
f intervento avrà in mira di non mantenere le istituzioni 
esìstenti, clic per qu ntoesse sarat.no compatibili cogl'in

teressi del popolo, ed il bene delle nazioni. 

Con federazione Ceimonicii 
Nel congresso a Dresda avente per iscopo la riforma 

postale i Commissari della Germania meridionale sosten

nero precipuauicnto il bisogno de' miglioramenti r E 
furono sanzionati i ribassi ch'ebbe proposti il Delegato 
Austriaco; e le spese di spedizione riceveranno esse 
ancora notevole decremento. 

Da I'osen s'intende che nell'ansiosa aspettazione del rl

sullainento de' giudizj di prima istanza concerneiui lo 
jiroccdurc de' compromessi politici polacchi, si apprese 
non sanza sorpresa un altro avversa nella persona del 
aig. Bladzhiski, 

Spagne 
Il Congresso, nella sua seduta del 20 novembre intese 

la lettura del progetto d'indirizzo, nel quale coniienjsi 
una esplicita significazione eoutro la politica del prece

sdente ministero. 
Se credere si deve ad alcune voci, il generale Concha 

ricuserebbe l'ambasciata di Parigi. 

sonori «riTAJbiA 
IN OCCASIONE DEL NUOVO CORSO 

1)1 STOMI AMICI ITALIANA 
MEL ROMANO ARCHIGINNASIO 

Io non dirò dell' eloquente discorso di prolusione a

gli studi storici dell' antichità detto teslè nel romano 
Archiginnasio dal «uovo professore di archeologia eh' è 
il celebre F. Orioli, per opera di Pio IX rifattesi dui 
nostri ; non dirò del metodo eh' egli dichiarò di voler 
tenere in siffatta materia; uè quale il diseguo da lui 
traccialo delle future lezioni, là dove egli non già mae

stro ma vuoisi mostrare un collaboratore e un collega 
de' suoi uditori per ventilare e chiarire coi lumi cotanto 
avanzali delia critica moderila le principali questioni del

l'antica storia. Né accennerò se uon di volo dilla fre

quenza affollata innanzi alia cattedra del nuovo profes

sore dell'università romana, la cui scolaro>ca tutta crasi 
Svi raccolta ; e che con vivi applausi ricevettero le dette 
incoio dell'egregio professore, accompagnandolo poi tutti 
lino alla casa iu mezzo alle jiiù liete dimostrazioni di li
wciwa e 'li amore. 

Mio scopo é soltanto di tradurre su questo pagine il 
gran concetto della storia antica d'Italia balenatomi in 
mente IKHT occasione di quell'animato e facondo ragiona

mento , e qui notando Io profonde impressioni del mio 
animo; farò di associarvi i sentimenti e gli alletti eziandio 
di lutti coloro che meco ascoltarono il lodalo discorso 
col pensiero tutto immerso nel passalo, entro cui sì net

tamente si disegna quel che accade a' nostri giorni e sotto 
a'nostri occhi.— Oh io allora mi sentii italiano; allora 
provai nel petto un' inesprimibile contentezza d' apparte

nere alla più glut iosa e più memoranda nazione del mondo. 
L'u arcano fremito di mille affetti insieme confusi mi li
cerlo tutta 1' anima , allorché Orioli salutò il bel paese 
delle maraviglie che la natura, il sapere e le arti spar

sero in esso a piene mani ; questa cara patria delle mag

giori grandezze e ad un tempo delle più deplorabili cala

mità che mai popolo soffrisse sulla terra, non potendo, 
come noi, sopravvivere a tanti e siffatti dolori. L'accento 
suo suonava sacro e commosso quasi cadesse baciando 
con gratitudine il suolo natio onde per troppo suo amore 
già ne usciva esule e ramingo. Pronunziò in quella il 
nome di Pio IX, come colui che ponendo fine alle no

stro miserie potè compiere al fina colla virtù religiosa il 
rinnovamento civile dell'italica potenza. Può lilialmente 
l*Italia dirsi uscila di letargo; può una volta udire e 
comprendere la parola misteriosa e solenne dalla sua sto

ria. I nuovi italiani, io diceva, essi soli possono indo

vinare e giudicare quali fossero i loro antenati. Via dun

que la fiacchezza , la viltà , io sconforto di quella gente 
che noi testé eravamo, fastidio a noi slessi e ludibrio 
dello straniero che in vari modi veniva trafficando della 
nostra caduta. La gioventù nostra avvigorila dallo spi

rito del cristiano progresso non può alt ronde attinger senno 
e valore che dalla rimembranza e dalla meditazione della 
vita degli avi. Alla prudenza alla magnanimità di quei 
forti accoppi la gentilezza j la popolarità , la fraternità 
moderna ; né dubiti punto ch'egli tornerà il primo popo

lo dei tempi novelli. Eccd" ifprincipio e il senso cho domi

nerà , a mio parere, il nuovo Corto di, aulica storia italiana 
del valente Orioli, a cui l'accennato concetto io veggo che 
già freme potente nell'anima sua accesa di patria carità. 

Micrwrrnpagni di età e di studi, 6 per noi imprete

ribile dovere il frequentare cotesla nuova scuola delle 
nostre antichità. Ardisco diro che da siffatte lezioni noi 
soltanto potremo apprendere le ragioni della recente pa

cifica eppur segnalata mutazione d'Italia, Non vive popolo 
più antico del nostro, fermo tuttora, dopo 30 secoli delle 
vicende più procellose nello slesso paese de'suoi proge

nitori, che ritiene onoralo il nome'primitivo di celebrità 
e di grandezza della terra natia, che alla inalterabilità 
delle sembianze e delle tradizioni cittadine accoppia l'in

gegno, ii carattere, le tendenze do' suoi maggiori, i cui 
uionumcuti né il tempo, uè la barbarie insieme uniti non 
potettero mai abbattere del tutto, sì che rimangono cu

stodi fedeli delle ossa dei padri che ivi sotto riposano. 
Sì, non vi è popolo più storico né più ricco di tradi

zioni potenti del popolo italiano, e son desse la fiamma 
diviua che occultamente alimentò lo spirito della vita no

stra, Tcntossi, è vero, per tre secoli di spezzare le pietre 
monumentali di colante memorie, si cercò di cancellare 
i caratteri di questo sacrosanto deposito, e di alterarne 
il senso e menomarne l'importanza, allorché d'ogni parto 
eravamo inondati da straniere follie, da inumani sistemi, 
da fallaci utopie di sociale rigenerazione, cho quand'an

che non fossero stale di mala fede stavano certamente 
per l'interesse di altri popoli e per avverse potenze. 
Ma fin mai che 1' Italia impari civiltà dallo straniero? 
no; quando anche il volessimo, noi non possiamo 
farci scolari delle altre nazioni, perchè elleno son fatte 
per aver sempre bisogno del nostro insegnamento. Niu

no può negare, perchè niuno l'ignora siffatta verità. Ri

cordiamo dunque che l'Italia che è la terra additala alle 
genti dulia storia come 1' eletta dei paesi del mondo, 
questa Italia nostra nella sua gioventù, due mil'anni ad

dietro, per {juotla maravigliosa potenza eh' è tutta pro

pria di lei, ebbe percorso nel giro di alquanti sccoti una 
vita d'ioiiutnerabili età; ella in gioventù ebbe forza e ar

dimento di tracciare la vita lusinghiera, che di poi resa 
cristiana avrebbe dovuto ripetere lentamente con mag

gior sicurezza e maturità di senno, sotto più fausti au

spici o più civili intendimenti ; allorquando sotto il fla

gello delle invasioni e delle conquiste dello genti nor

diche purificata e disposta a'novelli destini riceverebbe 
dal papato modi e potenza di risorgere regina veramen

te degna delle nazioni. Se dunque la storia aulica d'Ita

lia non è l'esaurimento dello foize e dell'ingegno di 
questo popolo, se le sue tradizioni e la sua storia sono 
una valida guarentigia del suo avvenire, un pegno le

gittimo delle sue sorti, l'idea immortale del suo rinno

vamento, pohà mai parer incredibile il suo improvviso 
svegliaisi alla voce di l'io IX, che l' ha chiamata a nome 

■ di Dio'.' lV.rù inai dirjj prod'gio questo luminoso pas

saggio, agli occhi volgari istantaneo, dall' immo

bilità al progress eh' è quello del libero cittadi

no, della patria dignità, della indipendenza nazionale, 
senza spargimento di sangue, senza tumulti e violenze? 
E potremo noi dunque festeggiare gli orrori della guerra 
civile, dello stragi fraterno della Svizzera, qualunque no 
sia la causa? Potremonoi insultare alla caduta d' una città 
cattolica in un paese e in una città che por mezzo del catto

lico principio e della sua autorità sull'Italia questa oggi 
torna alla meritala grandezza , e la moderna civiltà tri

onfa e si fa sempre maggiore? 11 vac vklis che niun popolo 
può mai pronunziare se non vuole attirare su di se una tre

menda seguenza di secolari sciagure, non può affatto gri

darsi dagl'Italiani memori della fede « della pietà dei 
maggiori così come ammoniti dalle lezioni della patria 
storia. Compianto adunque di edificazione e di esem

pio ai vincitori egualmente ebo ai vinti da parto dee 
gli Italiani, che lauto nella dolorosa preparazione del loro 
passuto quanto nell'alta missione conciliatrice e sapiente di 
Pio IX debbono mostrare ài mondo coi nostri fatti recenti 
che noti si può giungere al bene, se non per mezzo del bene. 
I brutali rivolgimenti non già presso noi, ma potranno 
aver luogo soltanto fra quei popoli che nuovi alla eivil

tà ma smaniosi d'un benessere sociale s'avvisano d'im

provvisare un esugeruto miglioramuiito politico per via 
di proscrizioni, di patiboli e di mitraglia ; perchè lan

ciandosi nel cammino delle novità non vi trovuno uè la 
via né la guida delle tradizioni e della storia patria che 
li possa felicemente condurre dove un impeto mal diretto 
li spinge. L'Italiano davvero non appartiene a siffatte 
nazioni; ella non abbisogna né delle costituzioni uè del 
parlamento britannico, né delle declamazioni né degli 
eserciti francesi per mettersi spedita e sicura sul corso 
doli' avvenire sì ben segnato nel campo della sua anti

chità. 11 passaggio dal suo passato al suo futuro ella 
non è costretta di aprirselo colla disperazione di colui 
che rendisi alla balìa della necessità non confortato dal

l' esperienza de' secoli; dacché 1' Italia cammina sul trami

le dei suoi maggiori che toccano l' olà più remota : né 
altro ella far deve che man mano allargare e rassodare 
1' antica via, mentre incamminasi tranquilla alla mela dei 
più grandi destini, non perdendo mai di vista la propizia 
sua stella eh' è quella del Vangelo, e gridando negl' in

tervalli del suo riposo: Viva Pio IX,Viva l'Italia. 
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